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Clamorosa deposizione davanti al magistrato Mazzette milionarie sarebbero finite 
dell'ex direttore amministrativo della struttura nelle tasche di alti dirigenti ministeriali 
È coinvolto nell'inchiesta sui fondi neri: e persino in quelle di un grande imprenditore 
decine di miliardi inghiottiti nel nulla I giudici: «Va tutto controllato e verificato » 

I veleni dei servizi segreti sul Viminale 
Broccoletti (Sisde) ora accusa: «Pagavamo politici e funzionari» 
I nomi dei ministri degli Interni che si sono succedu
ti dall'82 al "92, di alti funzionari dello Stato, di un 
ministro della Difesa e di un grande imprenditore, ' 
spunterebbero nel verbale di interrogatorio del diri
gente Sisde, Maurizio Broccoletti, coinvolto nell'in
chiesta sui fondi neri del servizio segreto. Tra i nomi 
citati, quelli di Vincenzo Parisi, Umberto Improta, 
Salvo Andò e dell'ex capo gabinetto di Scalfaro. 

• • ROMA. L'ex direttore am
ministrativo del Sisde, Mauri
zio Broccoletti, già arrestato 
nell'ambito dell'inchiesta sui 
presunti illeciti legati all'utiliz
zazione dei fondi riservati del 
servizio segreto civile, avrebbe 
fatto ieri importanti dichiara
zioni al procuratore aggiunto 
della repubblica di Roma, Etto
re Torri, titolare insieme con 
l'aggiunto, Leonardo Frisani. 
delle indagini. »; Broccoletti 
avrebbe, tra l'altro, parlato del 
rapporti economici che sareb
bero intercorsi nell'ultimo de
cennio tra il Sisde e i vertici del 
Viminale. I nomi dei ministri 
degli Interni che si sono succe
duti dal 1982 al 1992 (quattro 
in tutto) di alti funzionari delle 
forze dell'ordine, di un grande 
imprenditore e di un ministro 
della Difesa, sarebbero conte
nuti nel verbale di interrogato
rio. Maurizio Broccoletti avreb
be sostenuto che parte dei fon
di riservati al Sisde sarebbero 

stati stanziati a favore dei re
sponsabili del Viminale succe
dutisi in questo decennio. L'in
discrezione non ha trovato pe
rò contorna negli ambienti 

' giudiziari. Da Piazzale Clodio 6 
stato solo confermato che. le 
dichiarazioni di Broccoletti so
no -rilevanti», ma che 'le stesse 

• sono tutte da controllare e veri
ficare». 

Tra i nomi citali dall'ex fun
zionario del Sisde, secondo in
discrezioni, ci sarebbero an-

. che quelli di Umberto Improta, 
dell'attuale capo della polizia, 
Vincenzo Parisi, dall'ex mini
stro della Difesa, Salvo Andò, e : 

l'ex prefetto Lottarulo (capo 
' gabinetto del Viminale quan-
• do era ministro degli Interni, 
' Oscar Luigi Scalfaro). 

Maurizio Broccoletti era sta
to arrestato quest'estate, insie
me ad altri quattro funzionari 
del Sisde, ora tutti in liberta, 

• nell'ambito dell'inchiesta giu
diziaria sull'investimento a ti

tolo personale di ingenti som
me di denaro, 14 miliardi di li
re poi rientrati nelle casse del 
Sisde, che il servizio aveva 
messo loro a disposizione in 
via riservata. A canco di Broc
coletti, Michele Finocchi, Rosa 
Maria Sorrentino, Gerardo Di 
Pasquale e Antonio Galati, era 
stalo ipotizzato il reato di pe
culato per appropriazione. 
Contro gli stessi e l'ex capo del 
Sisde Riccardo Malpica, sono 
in corso altri accertamenti, in 
collaborazione con un magi
strato di San Marino, riguar
danti investimenti Immobiliari 
e depositi bancan. Proprio su 
questo tema 6 stato interrogato 
ieri Maunzio Broccoletti. 

Secondo alcune voci, l'ex 
direttore amministrativo del Si
sde avrebbe consegnato al 
magistrato fotocopie dei cosid
detti «brogliacci di rendiconta-
zione» (che fanno riferimento 
al penodo ricordato da Broc
coletti) che dovevanmo essere 
distrutti, per legge, ogni tre me
li, ma che qualcuno avrebbe 
conservato e duplicato. Si trat
ta dei registri sui quali il Sisde 
registra •Te uscite» dei fondi ri
servati, vale a dire il modo in 
cui verrebbe impiegato il de
naro stanziato per il servizio 
segreto e non soggetto a con
trolli da parte delia magistratu
ra contabile. Secondo indi
screzioni, Broccoletti avrebbe 
consegnato al magistrato an
che alcune bobine di registra
zione di colloqui. 

Volantini delle Br 
nelle piazze friulane 
«Ci riorganizziamo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• • PORDENONE. In piazza 
della Repubblica a Monfal-
cone ne hanno infilato una 
ventina giusto sotto il palco 
allestito per il comizio sinda
cale. Nella vicina Udine li 
hanno deposti, un'ottantina 
in tutto, nei cestini per rifiuti 
di piazza Duomo e piazza 
Primo Maggio, punti di par
tenza e di arrivo del corteo. 
Volantini scritti fitto fitto, due 
facciate di slogan e di italia
no rivoluzionato, una stella 
a cinque punte e la firma: 
«Militanti rivoluzionari per la 
costruzione del P.C.C.», che 
sta per - partito comunista 
combattente. 

Ancora Brigate rosse? No, 
la sigla non c'è, la stella è 
hollywoodiana. A questi det
tagli, i terroristi rossi, hanno 
sempre dedicato la stessa at
tenzione che gli odiati capi
talisti riservano alla firma 

sull'assegno. Un gruppetto 
fiancheggiatore, più proba-

- bilmente, ma di quelli piut-
' tosto vicini alla casa madre. 
Gli stessi brigatisti doc si era
no definiti un mese fa, riven
dicando l'attacco di Aviano, 
«Br per la costruzione del 
Pcc». 

1 probabili autori di quel 
testo, e sicuramente i prota
gonisti dell'attentato alla ba
se Usaf, sono in carcere a 
Pordenone da una settima
na. «Storia chiusa», almeno 
localmente, aveva creduto il 
sostituto procuratore Anto
nello Mana Fabbro dopo la 
firma dei sette ordini di cat
tura. Invece spuntano fuori 
questi altri, a pochi chilome
tri di distanza. Paolo Dorigo, 
Francesco Aiosa, Angelo 
Dalla Longa e compagni de
vono avere ancora amici in 
Friuli. Non necessariamente 
molti: per buttare di nasco

sto fasci di volantini in posti 
vicinissimi come Monfalco- . 
ne ed Udine non occorrono 
le masse. -

Però ci sono,'ed hanno 
scelto per intervenire il gior
no dello sciopero nazionale. 
In realtà, ad Udine, si erano 
fatti vivi in modo simile an
che alcuni mesi fa, in occa
sione di un'altra manifesta
zione in piazza 26 luglio. Co- ; 
sa dicono, adesso? Esaltano 
le recenti forme di lotta a ' 
Crotone, Marghera, Sulcis, 
Torino e. a Trieste, dell'Arse
nale, del Lloyd, della Grandi ' 
Motori e della Ferriera: «I > 
proletari hanno dato prova 
di un'ancora frammentata 
ma comunque rinata co- • 
scienza». Condannano natu
ralmente il «nuovo ordine 
mondiale» di Clinton ed il 
«golpista Yeltsin», citano con 
soddisfazione «le centinaia 
di yankees abbattuti dal co- • 
raggioso popolo .somalo», ' 
apprezzano l'azione brigati
sta contro Aviano (sui suc
cessivi arresti non una paro
la) ed indicano la volontà di 
costruire un «fronte combat
tente antimperialista in gra
do di indebolire le politiche 
centrali imperialiste nel tri-
continente». 

Tricontinente? Mah. 
Quanto all'Italia, si ripromet
tono il vecchio «attacco al 

Dalla borsa di Moro fu rubato 
il dossier sullo scandalo Lockheed? 
Tra i documenti che Aldo Moro aveva nelle sue bor
se c'erano le carte relative allo scandalo Lockheed,. 
«gestito» direttamente dagli Stati Uniti. Non furono 
mai ritrovate. ì brigatisti sostennero che i documenti 
da loro sequestrati riguardavano solo fatti marginali. -, 
Eppure Guerzoni, il segretario dello statista, affermò 
che Moro aveva sempre con sé quel dossier. Le in
chieste non hanno mai chiarito questo aspetto. 

GIANNI CIPRI ANI 

••ROMA. Dentro una delle 
borse di Aldo Moro c'erano i , 
documenti che riguardavano •• 
lo scandalo della Lockheed. 
Ma quelle carte non sono mai * 
state ritrovate. I brigatisti han
no sempre sostenuto che i do
cumenti che loro hanno trova
to nella valigetta del presiden
te della De erano di scarsa im
portanza. L'unica cosa interes
sante, un progetto per la riunì- ,, 
(icazione delle forze dì polizia. 
E basta. Ma nulla che riguar
dasse la Tangentopoli «primor
diale», che negli anni Settanta < 
aveva provocato uno scandalo '. 
dtrproporzlont enormi. ChTtia • 
preso quelle carte? I brigatisti? •• 
Un brigatista? O agenti delle 
forze speciali che. come è ac- >" 
caduto anche per la morte di 
Dalla Chiesa, hanno avuto il ' 
compito di far sparire carte -
compromettenti? E uno degli 
enigmi irrisolti del caso Moro. 
Nessuno sa che fine abbiano 
fatto quelle carte, né dove sia- ' 
no finite le borse del presiden
te de. —• * •-_ ?-' • 

Nei giorni precedenti il rapi
mento, Aldo Moro era al cen- , 
Irò di una serie di attacchi. Si 
tentava di coinvolgerlo in tutti i 
modi nello scandalo e di soste- •< 
nere che proprio lui fosse il mi- ' 
sterioso «Antclope Cobbler», 
ossia il politico che usando * 
questo pseudonimo aveva in- -
tascato le tangenti. Era stato un 
testimone. Luca Dainelli, a in
dirizzare i giudici su quella pi- ' 
sta. «Nella borsa del presidente -
- ha raccontato davanti alla 
commissione d'inchiesta il suo 
segretario Corrado Guerzoni - • 
c'erano probabilmente i docu- ', 
menti -più delicati, almeno • 
quelli degli ultimi tempi, per
ché li portava sempre con sé.,' 
Per quel che ne so io c'erano i 
documenti • dell'affare Loc
kheed, per la parte in cui era -
stato coinvolto il presidente». 
Non era un mistero che gli am- ' 
bienti atlantici vicini a Kissin- -
ger premessero perché Moro 
fosse . distrutto politicamente • 
dallo scandalo. Spiegò sempre 
Guerzoni: «Fino a quel mo

mento i giornali avevano dato 
le notizie cosi com'erano: di
cevano che c'era stata l'indagi
ne, che la Corte costituzionale 
aveva deciso di non dar luogo 
a un'ulteriore indagine e aveva 
fatto una specie di ordinanza 
di chiusura. L'impressione tut
tavia era che ci potesse essere, 
come dire, un ritomo di fiam
ma su queste notizie, volto non 
più a fornire la mera informa
zione, ma a volerla interpolare 
in una chiave che fosse scon
veniente per il presidente. In 
quella occasione dissi al presi
dente: diciamo come stanno le 
cose, è scrittoli che questa In
formazione esce dal gabinetto 
del segretano di Stato; diciamo 
che è un fatto politico. È com
prensibile, del resto, che il pre
sidente -seguisse una linea, e 
chi si opponeva a tale linea 
aveva certamente interesse a 
farlo vedere in una certa ma
niera». E, in effetti, nell'auto del. 
presidente della De fu ritrovata 
una copia di un giornale con 
un articolo titolato: «Antelope 
Cobbler? Semplicissimo, é Al
do Moro presidente della De». 

Lo statista, dunque, aveva i 
documenti che riguardavano 
quella vicenda.. La certezza 
giudiziaria, naturalmente, non 
esiste. Ma dalle stesse dichia
razioni di Guerzoni si com
prende che questo aspetto 6 
dato per certo. È possibile che 
qualcuno, subito dopo la stra
ge, abbia avuto interesse a far 
spanre quei documenti, all'e
poca molto importanti. Certo é 
che, in seguito, i pesanti riferi
menti al ruolo statunitense nel
lo scandalo furono «censurati» 
- altri dicono «non capiti» - dai 
brigatisti. I terroristi avevano 
deciso di trascrivere solo un te
sto - quello ridotto - in cui Mo
ro parlava della vicenda Loc
kheed. La versione più estesa e 
politicamente significativa fu 
trovata solamente nel 1990. Le 
accuse mosse dal presidente 
de erano - pur nel complesso 
linguaggio moroteo - molto 
pesanti: «...La prima impressio
ne e che esso (lo scandalo. 

Disposto anche il sequestro delle registrazioni 

L'intervista di Moretti 
Rossanda e Mosca dal pm 
• • ROMA. 1 pm Franco lonta e Antonio Marini, 
titolari degli accertamenti sulla vicenda Moro, 
hanno sentito come testimoni Rossana Rossan
da, de «Il Manifesto» e Carla Mosca, del Grl, alle 
quali, la scorsa estate, l'ex brigatista Mario Mo
retti confidò, tra l'altro, di aver ucciso il presi
dente della Democrazia cristiana. I magistrati 
hanno chiesto loro se sono a conoscenza di ul
teriori particolari riferiti da Moretti nel carcere di 
Opera. Nei giorni scorsi i pm lonta e Marini ave
vano disposto il sequestro delle bobine (quelle 
in possesso della giornalista del Grl ) nelle quali 
Moretti afferma di essere il responsabile mate
riale dell'omicidio Moro, mentre la Rossanda si 
6 rifiutata di consegnare le sue bobine (riguar
danti valutazioni di Moretti sulle Brigate rosse e 
sulla sua personale esperienza) in quanto ritie
ne quelle dichiarazioni non attinenti alle indagi
ni. 

Nel corso dei colloqui che i magistrati hanno 
avuto con Rossanda e Mosca si sarebbe parlato, " 
a quanto si e successivamente appreso, anche 
delle borse che si trovavano nell'auto di Moro 
quando avvenne l'agguato in via Fani. Su questo ' 
punto, stando alle indiscrezioni. Moretti, nell'in
tervista, avrebbe detto di non essere in grado di 
fornire particolari e che, comunque, i brigatisti ' 
si preoccuparono soprattutto di prendere quelle 

contenenti i medicinali. 
Sulla vicenda delle borse scomparse, ripresa 

ieri dai quotidiani, ha deposto lunedi scorso an
che Valerio Morucci davanti ai giudici del pro
cesso «Moro- quater». Il «dissociato», in partico
lare, ha detto che dall' auto dello statista de pre
levò dal sedile posteriore due borse lasciando
ne una, quella più distante dalla sua portata. 
L'ingrandimento di una foto scattata poco dopo 
la strage mostra invece una valigetta 24 oic ed 
una borsa di pelle nera. Anche di questo parti
colare si parlerà il 9 novembre prossimo in oc
casione del prosieguo dell'interrogatorio di Mo
rucci in corte di assise. - • 

È intanto prevista per oggi la decisione del tri
bunale della liberta che deve pronunciarsi sulla 
richiesta di revoca dell'ordine di custodia caute
lare emesso nei confronti di Germano Maccari, 
in carcere con l'accusa di essere stato il quarto 
uomo di via Montalcini e indicato da Adriana 
Faranda come un dei sicari di Moro. 

Nell'ufficio del pm lonta si è presentata spon
taneamente anche Gabriella Carlizzi, ex assi
stente sociale nel supercarcere di Paliano la 
quale avrebbe detto di conoscere un posto se
greto dove sarebbero custoditi documenti sulla 
vicenda Moro. Sulla fondatezza della rivelazio
ne sono in corso accertamenti. 

cuore dello Stato» attraverso, 
precisano, «strategia della 
lotta armata come unità del 
politico al militare, prassi ri
voluzionaria all'interno della 
guerra di lunga durata, clan
destinità e compartimenta
zione». Lamentano però che 
sia proprio lo Stato a muo
versi per primo, usando i -
pentiti per screditare le Br «È 
un preciso attacco preventi
vo a quanti di noi, in questo 
momento, si stanno riorga
nizzando». - • 

Nuovo pane da masticare, 
per i giudici di Pordenone 
che intanto hanno ultimato 
gli interrogatori di brigatisti e 
malavitosi. Il sostituto Fab
bro conferma che uno degli 
obiettivi del nucleo incarce
rato «poteva essere effettiva
mente il manager della Rat 
Paolo Cantarella»; oltre alle 
«voci» raccolte dalla Digos 
sono stati trovati in casa di • 
un arrestato «documenti e , 
piantine» che sembrano re
lativi ai percorsi di Cantarel
la e mappe di altre città, in
dice forse di ennesime azio
ni. Nega invece, il magistra
to, la notizia corsa ieri su un 
possibile attentato contro il 
ministro socialista del lavoro 
Gino Giugni: «Allo stato delle 
indagini non c'è alcun ri
scontro né per Giugni né per 
il suo segretario particolare». t 

L'attentato in via Fani e un particolare dell'interno dell'auto di Moro 

ndr) nasca in un^uadro ame-
ncano e per ragioni di tensioni 
inteme americane. Per questa 
impresa aeronautica, che ave
va preso molto denaro pubbli
co e non lo aveva utilizzato per 
il meglio, non c'era simpatia. 
C'erano verso l'esterno gelosie 
e concorrenze, forse risenti
menti tenaci e desideri di ven
dette». In quella parte di me-
monale che non venne resa 
pubblica, partendo dallo scan
dalo Lockheed, Moro trattò un 
altro argomento di importanza 
strategica per il sistema politi
co italiano: la corruzione e il si
stema delle tangenti. «Resta 
poi da dire ancora autocritica- . 
mente, come classe dirigente 
del paese per un cosi lungo 
periodo, che la fila di quelli , 
che sono chiamati i minori im
putati e la cui lista potrebbe 
anche essere completa dà 
quella sensazione di sporco 
diffuso, di piccolo o medio 
profitto, di una notevole indif
ferenza per le esigenze e i dint-
ti del paese che contribuisce a 
dare a questa epoca la caratte
ristica di un regime che si va 
corrompendo ed esaurendo,, 
quasi consumato in se stesso 
dalle proprie irrimediabili defi
cienze». Aggiungeva • Moro: 
«Anche per questo si è avviliti • 
per quel che è accaduto e per 
quello che legittimamente se 
n'è potuto dire. Allora vien fat- ' 
to di concludere che dispiace,, 
collocandosi in una posizione 
critica, ma seria del trentennio, 
sentir dire che erano democri

stiani-importanti-che frequen
tavano il Castello o il Porto pri
vato del sig. Crociani e che se
gnalavano il suo nome per rile
vanti incarichi, tra l'altro, nell'l-
n, il quale, oltre tutto, assume
va indebitamente la 
responsabilità e le critiche per 
scelte che non erano matenali, 
ma che non erano soprattutto 
sue». 

Il sistema a sovranità limita
ta di Yalta non avrebbe mai 
permesso che il quadro politi
co del paese fosse cambiato in 
maniera indolore. Ma più di 
unot studioso ha rilevato che 
nel 1978 la pubblicazione di 
quelle considerazioni cosi fe
rocemente autocritiche su! si
stema di potere democristiano 
sarebbe stata dirompente. Il 
manoscritto non fu divulgato. 
Un mistero destinato a suscita
re polemiche senza fine. 

Il resto è storia giudiziana: le 
borse scomparse con le carte 
sulla Lockheed; i documenti 
che provano l'esatto contrario 
della «verità di Stato»; le versio
ni di comodo di Valerio Mo
rucci prese sempre e comun
que per buone; le indagini ca
renti che non hanno mai col
mato le tante - ma propno tan
te - lacune delle ricostruzioni 
ufficiali. Una parte della verità 
sugli «anni di piombo» può cer
tamente essere raccontata dai 
brigatisti. Ma c'è un'altra verità, 
inconfessabile, che è nascosta 
negli archivi delle forze di poli
zia e dei servizi segreti. Soprat
tutto quella e la verità negata. 

Colto da malore 
Gastone Moschin 
ricoverato 
ospedale di Terni 

L'attore Gastone Moschin, di 64 anni, è stato ricoverato ieri 
pomeriggio nel reparto di terapia intensiva cardiologica del
l'ospedale di Temi perché colpito da un malore, presumibil
mente un infarto. Moschin - secondo quanto si è appreso -
si 6 sentito male mentre si trovava nella sua abitazione di Ca-

Elione, una frazione di Nami, in compagnia della moglie, 
'attore é stato soccorso dal suo cardiologo di fiducia, il me

dico narnese Marcello Dominici, che ne ha disposto il «rico
vero urgente» in ospedale. Moschin - sempre secondo 
quanto e stato possibile apprendere - non avrebbe accetta
to di buon grado la decisione ed avrebbe anzi manifestato la ' 
volontà di recarsi ugualmente a Roma, dove sta rappresen
tando da lunedi scorso, al «Teatro nazionale», la commedia 
«Tredici a tavola» di cui e regista ed interprete. Lo stesso 
spettacolo era stato messo in scena nei giorni scorsi da Mo- • 
schin anche in Umbna, a Città di Castello, Todi e Gubbio. 

Una frase riferita alla crea
zione dell'uomo e «purtrop
po» della donna, nportata 
nel foglio guida di una fun- • 
zione religiosa, ha generato 
forte imbarazzo l'altroieri se
ra nella chiesa del rione Bel-
ledo di Lecco. Il parroco, 
don Emesto Casiraghi, é sta-

Imbarazzo 
in chiesa 
per una frase 
contro le donne 

to costretto ad accorciare il programma di un affollato in
contro di preghiera a causa di quell'imprevedibile «purtrop
po» nel testo di un'invocazione, segnalatogli dal propno 
coadiutore durante la cenmonia. Questa la sequenza stam
pata sul foglio. Lettore: «Sii propizio in tutto ai nostn parenti 
e amici». Tutti: «Dona a loro la benedizione e la vita peren
ne». Lettore: «Creatore dell' uomo e purtroppo della donna, 
che nel parto nuziale...». Avvertito dal giovane coadiutore un 
attimo prima di pronunciare il «purtroppo», il parroco si è af
frettato a cambiare il corso della cenmonia passando subito 
al Padre Nostro, tra lo stupore dei fedeli che a loro volta ave
vano notato quell'avverbio nel testo. 

Provvedimento 
disciplinare 

Ber il giudice 
ella Cucia 

Il giudice istruttore del tribu
nale di Milano Giorgio Della 
Lucia, che segui il processo 
contro i dirigenti della Cassa 
di Risparmio di Asti, proces
sati e poi assolti per una par
te delle imputazioni, ha su-

_ _ ^ ^ _ ^ ^ — ™ „ _ i _ ^ bito il provvedimento disci
plinare della perdita dell'an

zianità e la proposta di trasferimento d' ufficio alla corte d' 
appello di Brescia. Il primo provvedimento é stato adottato 
dalla sezione disciplinare del Consiglio superiore della ma
gistratura, mentre il secondo è stato richiesto al plenum del-
rorgano di autogoverno dalla terza commissione consiliare. 
Il provvedimento disciplinare è stato confermato dalle Se
zioni Unite della Corte di Cassazione, che in precedenza 
avevano cassato e rinviato allo stessa sezione disciplinare 
del Csm per un nuovo esame una sentenza di censura pro
nunciata nei confronti dello stesso magistrato milanese. A 
Della Lucia il Csm aveva contestato, in due diversi procedi
menti disciplinari, alcune irregolarità procedurali ed «uno ' 
scorretto esercizio del potere giurisdizionale» nella condu
zione dell'inchiesta riguardante amministratori, sindaci e di-
noenli della Cassa di Risparmio di Asti, accusati di falso in 
bilancio, bancarotta ed appropnazione indebita in relazio
ne a finanziamenti a società e compravendita di ditte. Nel
l'inchiesta era stato coinvolto anche l'ex Ministro Giovanni 
Goria, quale presidente della Cassa, prosciolto in istruttona. 

Rinviati 
a giudizio 
Claudio e Wilfredo 
Vrtalone 

Rinvio a giudizio per Claudio 
e Wilfredo Vitalone, accusati 
di estorsione e concorso in 
bancarotta fraudolenta, nel
l'ambito dell'inchiesta Coa-
tc. Nella tarda serata di ieri, 
al termine dell'udienza pre-

^ a ^ ^ ^ B . o a a limmare, il gup di Roma, An
tonio Cappiello, ha letto l'or

dinanza con la quale si accolgono le nchieste avanzate dal
la procura romana. Il 23 dicembre prossimo i Vitalone, as
sieme ad altre nove persone, compariranno davanti alla cor
te d'assise di Roma che li dovrà giudicare in merito ad una 
estorsione da due miliardi e mezzo che sarebbe stata perpe
tuata nei confronti di Evaristo Benedetti, già presidente della 
Cooperativa agricola Terre di Enea. Claudio Vitalone, sul 
quale pende la richiesta avanzata dal ministro Conso di so
spensione dallo stipendio e dall'incarico della magistratura, 
è indagato anche per false dichiarazioni rese al pm e per fa
voreggiamento, nell'ambito dell'inchiesta sull'omicidio Pe-
corelli. 

Passeggiava 
con la compagna 
al guinzaglio 
Arrestato 

Legata con una corda ad un 
polso, trascinava la sua 
compagna per le vie del 
centro di Milano. L'insolita 
scena è stata notata da nu
merosi passanti e qualcuno 
ha chiamato la polizia. Agli 

_ _ _ _ _ » _ _ ^ ^ _ _ _ agenti l'uomo, Antonio Por
ro di 62 anni, mago di me

stiere e abitante a Milano, ha confessato serenamente che 
lei, Ines Buffa di 40 anni, nata a Vercelli ma residente a Mila
no, di professione cartomante, non voleva seguirlo e quindi 
ù stato costretto a «metterla al guinzaglio». 1 due, secondo la 
ncostruzione della polizia, arrivavano da Finale Ligure per
chè Porro doveva recarsi in una banca del capoluogo lom
bardo per chiedere un prestito. Lei non voleva abbandonare 
la nviera e cosi lui pper costringerla a seguirlo l'ha legata 
con una corda e trascinata alla stazione. 1n treno l'ha libera
ta del singolare «guinzaglio» rinchiudendola in uno scom
partimento ma arrivati a Milano l'ha di nuovo legata per 
condurla alla banca. Adesso lui è in galera con l'accusa di 
sequestro di persona, lei in ospedale dove i medici gli hanno 
dato 5 giorni di prognosi per un'ecchimosi al polso. 

GIUSEPPE VITTORI 

Strage dì Peteano 
Depistarono le indagini 
Condannati un perito 
e tre ufficiali di Ce e servizi 
• • VENEZIA. Quattro condan
ne e quattro assoluzioni. Si è 
concluso cosi a Venezia, dopo 
otto ore di camera di consiglio, 
il processo con nto abbreviato -
a otto persone accusate a vario 
titolo di aver depistato le inda
gini sulla strage di Peteano. So
no stati condannati l'ex perito 
balistico del tribunale venezia
no Marco Morin (tre anni e 
quattro mesi di cui due condo
nati), l'ex comandante del 
gruppo carabinieri di Padova 
colonnello Manlio Del Gaudio 
e gli ex ufficiali dei servizi se
greti Renzo Monico e Manlio 
Rocco (un anno di reclusione 
ciascuno con i benefici di leg
ge). Sono stati invece assolti 
tre ex funzionari di polizia -
Rosario Sannino. Leandro Ma
lizia e Pasquale Zappone - e 
l'ex comandante del nucleo 
investigativo di Gorizia mare
sciallo Francesco Valerio. I 
giudici hanno inoltre condan
nato al risarcimento danni a 
favore del ministero di Grazia e 
giustizia Morin (50 milioni), 

Del Gaudio, Rocco e Monico 
(tre milioni ciascuno). Secon
do l'accusa, i depistagli sareb
bero stati compiuti per ostaco
lare le indagini sui ven autori 
della strage, due dei quali, Vin
cenzo Vinciguerra e Carlo. Ci-
cuttini, entrambi ordinovisti 
fnulani, già condannati all'er
gastolo. . L'avvocato Roberto 
Maniacco, rappresentante di 
parte civile per alcuni dei sei 
goriziani inizialmente accusati 
della strage e poi assolti, ha os
servato che. «se da un Iato la 
sentenza conferma alcune re
sponsabilità, dall'altro lascia 
aperto un interrogativo con 
l'assoluzione dei tre ex funzio
nari di polizia, cui il tribunale 
ha ntenuto non si possano at- > 
tribuire deviazioni storicamen
te provate. Evidentemente la 
magistratura deve continuare 
a indagare ai livelli più alti per 
individuare da chi partirono 
certi input per i depistaggi, 
compresa quella P2 di cui for
se non sappiamo ancora tutto 
e che è già entrata nei van pro
cessi per la strage di Peteano». 


